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SEGUEDALLAPRIMA
Sostenendo che rassicurando i mercati
finanziari con tagli alla spesa e privatiz-
zazioni l’economia sarebbe ripartita e i
rischi per l’euro sarebbero svaniti.

In questo inizio di 2014 prevale la con-
sapevolezza che la strada dell’austerità -
o, nelle parole del Presidente, «dell’au-
sterità ad ogni costo» - non è la soluzio-
ne, ma può anzi innescare un vero e pro-
prio circolo vizioso «tra politiche restrit-
tive nel campo della finanza pubblica e
arretramento delle economie europee».
Sulle pagine di questo giornale in molti
lo abbiamo detto e ripetuto fin dall’ag-
gravarsi della crisi nel 2011. Non tanto la
capacità di persuasione dei nostri argo-
menti, quanto il protrarsi e l’acuirsi del-
la crisi sociale ed economica, ha consoli-
dato la convinzione, ormai trasversale
alle forze politiche, che su questa strada
non si possa continuare a lungo.

Occorre tuttavia evitare l’illusione
che tale consapevolezza sia ugualmente
diffusa in tutto il continente; peccherem-
mo di ottimismo se pensassimo che le
affermazioni del presidente Napolitano,
applaudite dalla platea dei parlamenta-
ri europei, possono trovare facilmente
riscontro nell'azione politica della can-
cellerie europee.

Purtroppo, mai come in questo mo-
mento il sentimento degli europei è divi-
so in base alla geografia. Se i populismi
crescono un po’ ovunque, essi assumo-
no per lo più la forma di un ripiegamen-
to nazionalistico. Nei Paesi dell’area te-
desca, in cui la crisi si è manifestata in
modo molto meno acuto che da noi, il
ritardo nella ripresa è attribuito non già
alla mancanza di una risposta politica
adeguata a livello di eurozona, ma alla
scarsa determinazione con cui i Paesi
della periferia stanno attuando le politi-
che di riforma strutturale. La crisi del
2008 non è interpretata per quello che
è, cioè l’esito di squilibri dovuti in larga
parte ad un difetto nell’architettura

dell’euro ma, contro ogni evidenza, co-
me una conseguenza della dissipatezza
dei Paesi più colpiti. Né mancano, tra i
sostenitori della linea di austerità, colo-
ro che ritengono che quegli squilibri si
stiano riassorbendo in modo autonomo,
e che quindi le politiche adottate stiano
infine funzionando.

Il presidente Napolitano invoca un ri-
lancio e una svolta nel segno della solida-
rietà. Ma gli stessi dirigenti della Spd e
degli altri partiti socialisti dei Paesi
dell’area tedesca, anche quelli più accor-
ti, se messi alle strette vi spiegheranno
che chiedere ai loro elettori di farsi cari-
co della crisi di italiani e spagnoli com-
porterebbe un prezzo politico elevato.
Forte è la sensazione che non solo man-
chino le basi di quella solidarietà che so-
la può sostenere il progetto di completa-
mento dell’Unione, ma che sia debole
anche la consapevolezza della profonda
interdipendenza tra i Paesi europei, del
fatto che ormai si sopravvive o si cade
insieme.

È per queste ragioni che è particolar-

mente importante il passaggio che ci at-
tende. È per questo, in particolare, che è
necessario incoraggiare il rafforzamen-
to dei legami tra partiti appartenenti al-
la famiglia socialista e democratica. Lo
è nonostante le evidenti difficoltà: nono-
stante il fatto che la ricerca di un consen-
so ampio tra le diverse sensibilità dei
partiti socialisti nazionali stia determi-
nando, nella piattaforma del candidato
Martin Schulz, posizioni obiettivamen-
te poco incisive sul versante economico;
nonostante la sconcertante scelta del
presidente Hollande, di puntare all’in-
terno sulle politiche di offerta, tradizio-
nale cavallo di battaglia dei conservato-
ri, e all’esterno sul rafforzamento
dell’asse privilegiato tra Parigi e Berli-
no, rinunciando a farsi alfiere di un cam-
bio di rotta nelle politiche europee. In
questo contesto diventa cruciale infatti
il ruolo della sinistra italiana nel farsi
interprete presso i partner del disagio di
una parte così importante dell’Europa e
nel sollecitare un cambiamento.

Il Pd non può permettersi di mancare
a questo appuntamento, ed è importan-
te che in vista del semestre europeo il
governo abbia il pieno sostegno del prin-
cipale partito della maggioranza. Il pre-
sidente Napolitano ha dato un segnale
chiaro e incisivo. Sta al presidente Letta
per un verso e al segretario Renzi per
l’altro essere all’altezza delle attese.

L’adozione folle
di Woody Allen
e Mia Farrow
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Terribili davvero le rivelazione della figlia
adottiva di Woody Allen. C’era stato
qualcuno che aveva valutato l’idoneità
all’adozione di questi due attori
straordinari?
ANGELAVISCOSI

La vicenda dei bambini adottati da
Woody Allen e Mia Farrow è oggetto,
in questi giorni, di molto (troppo)
gossip. Quella che manca, invece, è
una discussione seria sulle situazioni
in cui la celebrità delle persone
sembra sufficiente per garantire le
loro competenze genitoriali. La favola
è quella del bambino infelice che ha
accesso improvvisamente ad una
situazione impensabile di benessere e
di ricchezza. Per una scelta legata alla
bontà o alla generosità degli adottivi.
Con un finale da favola in cui si vive
tutti «felici e contenti» che spesso,
tuttavia, non ha nulla a che vedere con
la realtà. L’adozione è fatica,

dovremmo pensare tutti, sforzo
difficile e contrastato fra esigenze e
dolori contrapposti. Fra il bisogno dei
bambini traumatizzati dalla violenza e
dall’abbandono e il bisogno di adulti
traumatizzati dall’impossibilità di
realizzare il sogno di una famiglia
loro. Annusarsi e ascoltarsi, nel
momento dell’incontro e negli anni
successivi, è possibile solo al termine
di uno sforzo paziente di genitori
capaci di dedicare al bambino tutto il
tempo di cui ha bisogno per
raccontare una storia per cui si deve
avere un grande rispetto.

Sapendo che il bambino, nato prima
di arrivare dai suoi nuovi genitori, ha
una sua storia e una sua identità di cui
quella storia è parte integrante. Ma
sapendo soprattutto che il benessere e
la ricchezza non bastano a riparare le
ferite del bambino e che l’adozione
tutto è tranne che uno shopping. Da
reclamizzare sui giornali e sulle Tv.

Dialoghi

● ALLAMANIFESTAZIONECHESIÈTENUTAALPARLA-
MENTO EUROPEO DI STRASBURGO CON COLLEGHI

FRANCESI,SVEDESIESPAGNOLIper la liberazione dei
giornalisti ostaggi dei ribelli in Siria ho portato la
mia solidarietà come giornalista, oltre che come
europarlamentare, a coloro tra questi che sono
ancora vittime di rapimento o rilasciati dopo gran-
di sofferenze ed esperienze drammatiche, e alle
loro famiglie così duramente provate.

In Siria continua a crescere il numero di giorna-
listi scomparsi, un fenomeno che richiede la più
ampia mobilitazione possibile.

Dall'inizio della rivolta nel marzo del 2011 alme-
no 50 operatori dell'informazione sono stati rapi-
ti in Siria e più di 10 giornalisti stranieri sono at-
tualmente agli arresti, tenuti in ostaggio o scom-
parsi.

I giornalisti devono poter continuare a raccon-
tare i fatti laddove avvengono, per garantire il di-
ritto all'informazione sia dei siriani che del pubbli-
co internazionale.

Al Parlamento europeo ho voluto ricordare an-
che la dura e lunga prigionia di Domenico Quiri-
co, il giornalista italiano de La Stampa che è stato
per cinque lunghi mesi nelle mani dei rapitori sot-
toposto a umiliazioni, torture e finte esecuzioni.
Quirico ha descritto questa esperienza in un libro,
«Il Paese del Male», denunciando l'emergere in

Siria, oltre ai gruppi ribel-
li al regime di Assad, di nu-
clei banditeschi che si ven-
dono tra loro i prigionieri.

Ma il mio pensiero è an-
dato anche al sacerdote
italiano Paolo Dall'Oglio,
che ha vissuto trent'anni
in Siria impegnandosi per
il dialogo tra islamici e si-
riani.

Nell'estate 2012 era sta-
to espulso per aver critica-
to la repressione violenta
di Assad e per il suo soste-
gno al piano di pace propo-

sto da Kofi Annan.
Era rientrato nel nord della Siria per incontra-

re la società civile ed ascoltare i bisogni delle per-
sone, ma è stato poi rapito a Raqqa. Da quel mo-
mento, non si hanno più sue notizie. La settimana
scorsa, a sei mesi dal suo rapimento, ho partecipa-
to a Bruxelles a una cerimonia religiosa a lui dedi-
cata, in una piccola chiesa vicino al Parlamento
europeo. Lo stesso avveniva in altre 16 città euro-
pee e del Medioriente.

Per questi testimoni coraggiosi e vittime di real-
tà drammatiche come quella siriana, in qualità di
europarlamentari abbiamo il dovere di chiedere
che nei colloqui di Ginevra, che riprenderanno il
10 febbraio prossimo, venga chiesto alle parti in
causa, preliminarmente, il rilascio dei rapiti.

Ma dobbiamo rendere loro onore anche smet-
tendo di ignorare che l’emergenza umanitaria va
distinta da quella politica e affrontata subito: non
possiamo tacere dei 130 mila morti in questi due
anni in Siria e del milione di profughi, un quarto
della popolazione, solo in Libano, mentre solo l’al-
tro ieri Aleppo subiva bombardamenti aerei.

In questi giorni a Roma, alla riunione promossa
dall'Onu del Gruppo di alto livello sulle sfide uma-
nitarie in Siria, sono stati approvati 11 interventi
immediati, ma - come ha detto la Commissaria
Georgieva - pur avendo l’Unione europea previsto
stanziamenti per 3,5 miliardi di euro, le due parti
siriane in guerra non consentono alla popolazio-
ne di accedere agli aiuti, già pronti al confine. Cir-
ca 7 milioni di persone sono tagliate fuori dai rifor-
nimenti. I bambini sono allo stremo.

Il Parlamento Europeo, oggi, deve chiedere all'
alto Rappresentante Ashton che lanci un appello
alla conferenza di Ginevra e al Consiglio di sicu-
rezza dell’ONU, del prossimo 13 febbraio per valu-
tare i risultati del Gruppo per la Siria, perché la
questione umanitaria sia posta come ineludibile e
sia alleviata la tragica condizione di milioni di per-
sone.
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